OMELIA 

Roma, RAI, 3 aprile 2012 

+ Mariano Crociata

È significativa l’opportunità che ci è data di celebrare in prossimità della Pasqua. Lo spazio di lavoro quotidiano oggi lo abitiamo in un modo diverso, con un gesto che potremmo definire di risignificazione e – perché no? – di trasfigurazione. Per un momento gli ambienti ordinari di vita prendono un altro aspetto, diventando lo scenario di un modo diverso di immaginare il tempo che passa e il nostro stesso esserci. Immaginare – voi siete maestri in questo – è il modo più elementare per evadere dalla realtà, ma è anche la scintilla capace di accendere un mondo nuovo. 

Una celebrazione liturgica, come questa Santa Messa, non ha nulla di sfavillante, ma è un evento che coinvolge la nostra immaginazione, pensieri, gesti, parole al seguito di una persona che è il centro di questa, che viene chiamata, settimana santa. Santa perché in essa rivivono e si rinnovano i giorni della passione, morte e risurrezione di Gesù. Noi crediamo che in quei giorni si è compiuto qualcosa di unico per la storia umana e per la nostra stessa vita, e ora ce ne sentiamo nuovamente toccati nell’intimo. Le pagine della Scrittura, insieme al sacramento dell’Eucaristia, hanno il potere di trasmettere questo tocco divino. 

Nel Vangelo, ci colpisce sempre la figura del traditore, al punto che egli sembra assurgere al ruolo di protagonista. In realtà è solo uno, anche se il più colpevole, dei traditori. Già alla fine della stessa pagina Gesù annuncia il triplice rinnegamento di Pietro, per non parlare degli altri discepoli che, nel momento del pericolo, fuggiranno abbandonando Gesù solo al suo destino. Una storia, ahimè, chissà quante volte ripetuta. Ciò che appare raramente ripetuto è, invece, l’atteggiamento del vero protagonista, che è Gesù. 

Egli si presenta in una attitudine sovrana; domina la scena con calma e determinazione, senza lasciarsi scomporre ma con intatta lucidità. Egli è turbato dalla consapevolezza di ciò che lo aspetta, ma dice che uno lo tradirà, preoccupato – si direbbe – di indurre il traditore a ravvedersi più che a salvare se stesso. E poi quell’ordine perentorio – «Quello che vuoi fare, fallo presto» –, che cosa è se non quasi un prendere su di sé la responsabilità di un gesto così immane? 

Nella coscienza regale di Gesù – una coscienza che non subisce ma conduce gli eventi – l’estremo fallimento è l’ora della glorificazione, l’ora, cioè, in cui appare la gloria di Dio. E di che gloria si tratta? Non certo la gloria del mondo, così fatua e mutevole, che macina persone e generazioni senza lasciarne traccia degna di memoria; è la gloria dell’amore di Dio, che vince il tradimento, il rinnegamento, l’abbandono con un supplemento di bene per restituire dignità e possibilità di vita a chi, quell’amore, l’aveva ripudiato e perfino ucciso. 

Gesù ci dice che è possibile rimanere soli, e non sentirsi soli; anzi, non essere soli. C’è maggiore solitudine in mezzo a folle di figuranti senz’anima, guidati da istinti primordiali mascherati di maniere all’ultima moda, piuttosto che in chi conosce il conforto della propria coscienza e della fede, che fa incontrare la presenza di quel Dio che «lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito», come il Vangelo fa dire a Gesù.

L’identificazione del servo di cui parla Isaia nella prima lettura oscilla tra una figura individuale e una collettiva. La tradizione cristiana vi ha visto sempre una prefigurazione del Messia Gesù; ma essa non ha mai perduto di vista che il servo è innanzitutto Israele, il popolo. Il contesto ci indirizza a intendere il popolo-servo non come una massa indistinta, ma come un piccolo resto, un gruppo scelto, una comunità che si è conservata fedele. Dio gli affida un compito estremamente arduo, ma efficace. Il servo-popolo arriva a scoraggiarsi, a temere di non farcela; ma sa di avere su di sé una parola potente che lo ha reso «spada affilata», «freccia appuntita», «luce delle nazioni», con una missione potenzialmente universale. 

Tutto comincia da ciascuno di noi; comincia da me. Ma ci è chiesto di trovare alleanze di bene con chiunque ha un cuore in cui brilla la stessa luce, la stessa fede nell’efficacia della chiamata di Dio, che fin dal seno materno ha suscitato e reso forte il suo servo, il Figlio Gesù.

Non bisogna avere paura di essere soli, di essere pochi.

Veramente dobbiamo constatare, sconfortati, che a perderci è la paura più dell’incapacità, la poca fede più della fragilità, il calcolo meschino più del rifiuto di Dio. La Pasqua alle porte, anticipata in questa celebrazione, è un’occasione per riscattarci dalla mediocrità e riemergere con il nostro vero volto. Secondo una antica etimologia Pasqua significa passaggio. E una tradizione rabbinica ci fa chiedere: se non io, chi? Se non ora, quando? Se non qui, dove? Il Signore passa; non permettiamo che sia sprecata un’occasione che non ritorna. Questo è il nostro tempo favorevole. È questo il tempo della salvezza.
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